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A oltre una settimana dalla fuga della «macchia nera» di petrolio che avvelena il fiume 

Ancora emergenza per il Po, 
ma il governo non sa che fare 

Nessuna risposta all'interrogazione dei deputati comunisti - Intanto la multi
nazionale tenta di minimizzare l'accaduto - A colloquio con Gianni Cervetti 

MILANO — Ad oltre una set
timana dalla fuga della 
« macchia nera > dj petrolio 
da una conduttura della Co
noco nel Po. ancora troppe 
sono le domande che restano 
senza risposta. Ad esempio, 
non si sa quante siano le 
tonnellate di greggio riversa
tesi nelle acque del fiume 
(la Conoco aveva detto 500. 
i tecnici pubblici dicono 
2.000); cosi come ancora non 
sì sa quali danni abbiano ri
portato flora e fauna. 

La cosa certa è che 75 chi
lometri del fiume economica
mente e geograficamente più 
importante (tra l'altro il Po 
è dichiarato anche « fiume 
militare > per la sua rilevan
za strategica) sono stati :n-
quinati dal petrolio e che 
gli sbarramenti alla macchia 
oleosa nel suo cammino ver-
so l'Adriatico non hanno da
to i risultati preannunciati 

Dunque, il dato più certo 

è che l'emergenza sul Po non 
è affatto conclusa. Eppure. 
se ci guardiamo intorno, non 
sembrano prevalere le sot
tovalutazioni sulle più che 
giustificate preoccupazioni? 

Giriamo la domanda al 
compagno Gianni Cervetti, 
segretario del PCI in Lom
bardia. che domenica ha gui
dato una delegazione dì par
lamentari comunisti sui luo
ghi del disastro. 

« Ci troviamo di fronte — 
dice Cervetti — a un colpe
vole e irresponsabile tenta
tivo di minimizzare i fatti 
Prima di tutto da parte del
la multinazionale Conoco che 
ha ingiustificatamente tar 
dato nel dare l'allarme; che 
non ha ancora comunicato 
(e se non sa farlo, questo è 
ancora più grave) la quanti
tà del greggio defluito nel 
Po; che non ha installato 
dispositivi di sicurezza ada* 
ti. Ma soprattutto ci sono le 

responsabilità del governo. 
Come è possibile pensare di 
delegare una questione di ta
le portata solo alla buona 
volontà dei funzionari o dji 
vigili del Fuoco o al senso di 
responsabilità delle Regio'i: 
e degli Enti locali che. di 
fatto, sono gli unici organi di 
governo che si sono immedia
tamente mossi? 

t Ci sono episodi addirit-
tiir-i esemplari di questo 
scandaloso disinteresse del
le autorità governative — ag
giunge Cervetti. Come il fat
to che nessun ministro ha 
sentito H dovere di recarsi 
a fare un sopralluogo e ih 
assumere un ruolo di coordi
namento degli interventi. 
Coti come i ministri dei La 
vnn Pubblici e dell'Industria 
che hanno ricevuto una iu
te! rotazione dei parlamenta 
ri comunisti ma non hanno 
ancora risposto, né ham.o 
sentito la responsabilità di 

aprire un dibattito parla
mentare su un episodio tan 
to grave. Per non dire del
l'assurdo, secondo il quale, 
il governo non sa precisare 
quali siano le competenze 
proprie e quelle delle Regio
ni in materia ». 

C è effettivamente un vuo
to legislativo... 

€ Certo — risponde Cerve'-
ti — e l'immagine che ne 
esce è delle più preoccupati 
ti Uno zona rome lù Va-le 
Padana nella quale si utero 
ciano oleodotti, metanodotti 
e varie infrastrutture e sul 
la quale operano un gran mi 
mero di industrie chimiche 
(e quindi potenzialmente in 
quinintt) non ha una « car
ta aei rischi ». mi piano di 
erirìgema predisposto per i 
casi ni possibile inquinamen
to Cosi quando si verificano 
si ricorre ad improvvida:'" 
ne mancano uomini, mezzi, 
tutto ». 

C'è stata però una certa 
campagna sui rischi nuclea
ri. sulla centrale di Caorso. 

« Si, per ti settore nuclea
re ~~ dice Cervetti — qual
cosa si è fatto. Ma non è 
sufficiente. I pericoli ecolo
gici — lo dimostra proprio la 
vicenda del Po di questi gior
ni — sono una questione più 
complessa. Lavorare contro 
il rischio nucleare va bene, 
ma nel frattempo non pos
siamo affogare nel petrolio*. 

Come giudichi l'opera di 
sensibilizzazione svolta sul 
l'opinione pubblica? 

« Anche questa — dice 
Cervetti — è materia di pra> 
fonda insoddisfazione. Le al
tre forze politiche hanno fat 
to ben poco. Non è per gu 
sto dì polemica, ma i radi
cali, per esempio, non sem 
brano neanche essersi ac
corti che 75 chilometri del 
Po sono inquinati E anche 
i mezzi di informazione fan 
no messo la sordina alle no 
tizie: solo l'Unità ha dato 
rilievo a tutte le notizie, an 
che a quelle allarmanti. An 
che se. sia chiaro — argino 
se Cervetti — non voglio di 
re con onesto che noi co 
munisti abbiamo fatto sempre 
tutto il possibile... C'è certa 
mente su tali quest'oni un 
ritardo culturale complessi 
io, una distor.s'one secondo 
la quale il problema sicure: 
za è analizzato in maniera 
settoriale (il nucleare l'in 
quinamento atmosferico, ec

cetera) senza la capacità di 
cominciare a pensare in ter 
mini di una strategia coni 
plessiva ». 

Insomma, la situa/ione è 
ancora grave e potrebbe far-
si catastrofica se la mac
chia nera arrivasse all'Adria 
lieo. Ma cosa possiamo pro
porre di fare? 

€ Intanto — dice Cenet 
ti — stabitire interventi ni 
tempi diversi. Interventi im 
mediati deb! ono essere pre 
disposti per lo "scorticameli 
to" di decine e deciti" d'< 
chilometri di rive fluviali 
per impedire niqu'novienii a 
un terreno che è in gran 
parte agricolo. Poi si trat 
ta di avviare interventi di 
più lunoo resniro, sia sul 
ivano del risarcimento dei 
danni nrndnltì. s>n Ul>] ^e» 
so di colmare l'attuale vuo 
to l"ni.slativo m materia e 
predisporre - - coi cotitrì'»i 
to deal' enti locali e le Re 
aioni interessate — un ef 
ficace piano di emerq"iiza 
per il futuro Per to'tn a"e 
sto sono indispensabili due 
premesse- da una norie la 
ranìda assunzione di respon 
^abilità da parte dell'autori 
ià centrale: dall'altra il ra 
pirlo accertamento da parte 
della magistratura d"i dan 
r/t. delle responsabilità, dei 
reati commessi, insamma, di 
come e quinto — su questo 
non «i può transiaere — la 
Conoco deve nanore * 

Vanja Ferretti 

Qui non sarebbe arginatole 

E se la macchia 
di petrolio 

arriva al delta? 
Paura nel Polesine - Ferrara senz'ac
qua - Il convegno delle regioni del Po 

E se il petrolio arrivasse al Delta? Quando si è avuta 
notizia della falla apertasi presso Pavia, nel Polesine si è 
rivissuta l'angoscia di poco più di due mesi fa, quando uno 
scarico inquinante abusivo proveniente da un'industria mai 
identificata ha minacciato di riversarsi dal Tanaro nel Po: 
per quattro giorni Ferrara e tutta la zona del Delta sono 
rimasti senz'acqua, essendo stati chiusi per motivi precau
zionali tutti gli acquedotti con presa sul Po. Dieci giorni 
fa, la gente è tornata a fare scorta di acqua. ' .-

Ora la minaccia sembra meno cupa, la lentezza con la 
quale la chiazza oleosa scende a valle consente di affrontare 
con meno angoscia l'eventualità che risultino inefficaci i prov
vedimenti che, faticosamente e in ritardo, lottando contro le 
inadempienze dei responsabili e degli organi governativi, le 
amministrazioni regionali e locali sono riuscite a mettere in 
atto. Ma è una minaccia che non può considerarsi scongiurata 
finché le acque del Po non saranno totalmente ripulite. E il 
pericolo, qui. sarebbe non più arginabile. 

Da Rovigo in giù, la corsa del Po rallenta sensibilmen

te. il suo letto si allarga. Le possibilità del petrolio di di
luirsi e sfuggire ad eventuali sbarramenti sarebbero assai 
più alte che non a monte. Inoltre, la stessa larghezza del 
fiume e la conformazione degli argini renderebbe pratica
mente impossibile allestire sbarramenti efficaci. E' l'opinione 
del compagno Walter Vanni, della segreteria regionale ve
neta del PCI. Solo i ponti di barche potrebbero costituire un 
punto di supporto per uno sbarramento, ma non ne resta 
che uno. a Polesella. 

II pericolo, abbiamo detto, sembra ancora lontano: forse 
sarà fermato prima. Ma se non ci si riuscisse, proprio la 
lentezza di discesa avvicinerebbe pericolosamente alla stagio
ne delle piene: possono bastare altri dieci giorni perchè dal 
letto di magra il fiume, ingrossato, allaghi le golene- intere 
coltivazioni di pioppi sarebbero gravemente compromesse. E 
inoltre nelle golene l'acqua ristagna, non corre più. ritiran
dosi. depositerebbe uno strato di petrolio su tutto il terreno. 
E' quello che già si sta verificando nelle anse delle zone ras-
giunte dalla enorme chiazza oleosa. La situazione qui si ri
produrrebbe. moltiplicata. 

I compagni veneti rifiutano di fare facili allarmismi. Tut
tavia seguono con attenzione l'evolversi della situazione. Il 
gruppo regionale ha compiuto passi presso la Giunta perchè 
si stabilisca un costante contatto — per ora almeno informa
tivo — con le Regioni Emilia-Romagna e Lombardia TI se
gretario regionale Ariemma ricorda la recente prova di mo
bilitazione popolare per la salvezza delle isole del Delta dal 
degrado: è una prova di sensibilità che non verrebbe certa
mente meno in una situazione di emergenza. • Ma dovrebbe 
essere inquadrata in un'organizzazione coordinata, che eviti 
ogni spreco, ogni sovrapposizione, ogni conflitto di comne-
tenze. E' ouanto ispira attualmente — dice Boìocchi. asses
sore all'ambiente della Regione Emilia-Romagna, l'azione as
sunta direttamente dal Comitato interregionale. 

L'appuntamento più importante, in prospettiva, resta ad 
ogni modo il convegno promosso dal nostro partito fra tutte 
le regioni del bacino del Po per una politica organica di 
salvaguardia e di razionale utilizzazione del nostro maggiore 
fiume. 

p. b. 
CREMONA — Un pescatore abbandona la sua canna da pesca 
in vista della massa dì petrolio che invado lo acquo 

Sul Gran Sasso una galleria 
utile per le clientele 

Invitato dai compagni del
la Federazione di Teramo per 
presenziare a un dibattito 
sul problema della galleria 
autostradale del Gran Sasso 
e sull'uso plurimo delle ac
que. ho anzitutto constatato 
che ho impiegato esattamen
te due ore e un quarto di 
automobile per giungere da 
Roma a Termoli percorren
do l'autostrada Avezzano-Pe-
scara. poi l'autostrada A-
driatica fino a Giultanova e 
quindi raggiungendo Termoli 
con 20 chilometri di super
strada (in tutto circa 250 
km). 

L'autostrada dell'Aquila. 
da cui si diparte la galleria 
m costruzione per Termoli 
i cui lavori durano da ol
tre 10 anni (ci sono stati 
gravi incidenti e sono anche 
morti dei lavoratori), una 
volta eseguita, mi avrebbe 
fatto risparmiare poco più 
di un quarto dora. Aggiun
go ancora che l'autostrada 
per Pescara, pur trattando
si di un giorno lavorativo, 
era molto poco frequenta
ta. La galleria del Gran Sas
so. lunga 11 chilometri, in 

costruzione soltanto per met
tere in comunicazione l'Aqui
la con Termoli, iniziata ol
tre 10 anni fa. per i gravi 
inconvenienti idrogeologici. 
in gran parte largamente 
prevedibili, incontrati duran
te la costruzione, è costata 
fino ad ora qualche cosa cer
tamente di più di 2.000 mi
liardi di lire e non è ancora 
terminata. 

Chi scrive queste righe ne 
ha denunciato la inutilità e 
l'elevatissimo costo sin dal 
1974 assieme all'altra, anche 
più inutile, se possibile, gal
leria ferroviaria di 18 chi
lometri tra la stazione di 
Paola e la Valle di Cosen
za: un e Sempione » in co
struzione dagli anni '60, la 
cui inaugurazione era già 
prevista per U 19R8 e che tut
tora è ancora per circa un 
quinto incompleta. Un «Sem-
pione > che non mette però 
in comunicazione tutta l'in
dustria e l'agricoltura della 
Valle Padana con la Mitte-
leuropa. ma semplicemente 
permetterebbe a qualche de
putato o ex ministro cala
brese. di raggiungere in va

gone letto Paola risparmian
do 40 minuti circa con le 
due superstrade (ripeto due) 
che mettono in comunicazio
ne Paola con il Vallo di Co
senza. La galleria Paola-Co
senza, anche essa eseguita 
su una relazione geologica 
completamente sbagliata, in
contrò subito terreno diffici
lissimo sul tipo delle argille 
scagliose, invece dei previ
sti graniti, ed è fino ad ora 
costata 15.000 miliardi so
prattutto perché si deve u-
vanzare con uno speciale ap
parecchio detto e scudo » per 
evitare l'enorme pressione 
dei terreni spingenti. Ag
giungerò che uno studio geo
logico moderno e dettaglia
to avrebbe permesso di pre
vedere almeno in parte le 
difficoltà. 

Ma torniamo alla galleria 
del Gran Sasso, la quale ha 
provocato fl drenaggio di 
tutta la parte alta del mas 
siedo calcareo provocando 
un disastro idrogeologico tra 
i più gravi. L'acqua in quan
tità notevole ha inraso la 
galleria mentre talune sor
genti alte sono sparite tan

to che l'acquedotto del Ruz
zo è stato costretto a prele
vare l'acqua non più a quo
ta intorno ai 1000 metri da 
sorgenti, ma ad una quota 
dt circa 200 metri più in 
basso del drenaggio della 
galleria. Eppure al Conve
gno di Teramo abbiamo a-
scoltato da taluni esperti 
geologi, come il professor 
Praturlon dell'Università di 
Ancona, che al momento del 
progetto della galleria sol
tanto un geologo su dieci a-
vrebbe previsto una galleria 
senza acqua. Ma natural
mente è stato dato ascolto. 
come sempre, a chi dava as
sicurazioni per iniziare l'o
pera: per i dirigenti politici 
democristiani e segnatamen
te per quei deputati che han
no fatto della galleria del 
Gran Sasso un argomento di 
propaganda elettorale, l'o
biettivo era incominciare V 
opera perché poi gli interes
si tra gli enti appaltatori, le 
ditte appaltatrici e la stes
sa pressione dei lavoratori. 
anche se i prezzi si moltipli
cano per 10. favoriscono il 
proseguimento delVopera. 

Nello stesso convegno un 
idraulico dell'Università di 
Roma, il prof. Margaritona. 
ha ricordato l'assurda vicen
da del nuovo progetto del
l'acquedotto del Ruzzo che. 
non basandosi su un serio 
studio idrologico, che pure si 
poterà eseguire, prevede tre 
varianti alternative da sce
gliere in corso d'opera. Ep
pure tale progetto vago è 
passato al vaglio sia della 
Cassa per il Mezzogiorno 
sia del Consialio Superiore 
dei lavori pubblici. Ma atte
sto è l'andazzo: fare comun
que lavori senza program
mazione e senza consultazio
ne delle forze politiche, pur
ché si spendano danari. Me
glio se si spendono in opere 
poco controllabili. 

Il Convegno di Teramo, ha 
oermesso tra l'altro di indi
viduare una assòluta assen
za di piogrammazione. su 
scala regionale e nazionale. 
tra la società esecutrice del
l'autostrada e quindi della 
galleria, la SARA (che ora 
è sotto inchiesta), l'ente del
l'acquedotto del Ruzzo (an
che esso feiuìo DC) che pe
raltro è stato, almeno cosi 
a me è sembrato, più ogget
to che soggetto di decisioni, 
l'ENEL che dovrebbe ese
guire il raddoppio dell'im
pianto del Vomano e H quar
to salto di Roseto (annun
ciato come fattibile dal pre
sidente Corbellini nel recen

te convegno dì Siena), non
ché gli enti preposti allo svi
luppo che dovrebbero prov
vedere all'irrigazione di 17 
mila ettari con la diga del 
Vomano e di 12.000 ettari con 
la diga del Fino, già proget
tata. 

Ma ciò che mi ha più im
pressionato, nel Convegno, 
è stata la larga impegnata 
partecipazione dei presenti, 
i quali hanno dimostrato che 
esiste una maturità democra
tica la quale può e deve fa
re sentire la sua voce in 
tema di programmazione re
gionale. E ciò specialmente 
quando si parla dell'uso plu
rimo delle acque, la cui uti
lizzazione globale deve rea
lizzare un equilibrio intelli
gente tra usi potabili, irrigui. 
energetici in un complesso 
armonico. 

La maturazione della po
polazione esiste; ove manca 
maturità è presso gli enti, 
spesso feudi sottogoverna-
mentali. e presso una pro
grammazione a livello nazio
nale. Ciò che è avvenuto per 
l uso plurimo delle acque e 
con la costruzione inutile e 
dispendiosa della galleria 
autostradale del Gran Sas
so. dimostra ancora una rol
la la ineluttabile necessità 
di cambiare modo di gestire 
la cosa pubblica. 

Felict Ippolito 

Fuga di gas velenosi dalla Snia di Torviscosa 

Fuggono in mille per una nube tossica 
TORVISCOSA (Udine) — Una densa nuvola bianca di gas 
tossico fuoruscito la scorsa notte da un reparto dellindu-
i ina chimica SNIA di Torviscosa, ha tenuto tn allarme gli 
abitanti di una vasta zona. Quelli di Malisana tn partico
lare, una frazione di Torviscosa a sud della fabbrica. Un 
migliaio di persone sono state costrette ad abbandonare 
precipitosamente le loro case con ogni mezzo reperibile ri
parando nella campagna circostante e nel paesi vicini. 
Fortunatamente una lieve brezza ha spostato la nube verso 
la laguna, scongiurando 11 pencolo di una intossicatone 
collettiva. / , _, ., . 

L'Incidente è avvenuto subito dopo le due, quando in re
narlo cerano soltanto due operai intenti ad avviare la pro
duzione di «oleum 60». un composto chimico a base d 
arido solforico altamente concentrato che produce effetti 
fortemente tossici e corrosivi. Non è ancora accertato se 
" ' s t a t a la pressione Iniziale dovuta al navvlo del pro

cesso di produzione, oppure una reazione chimica a pro
durre una breccia di trenta-quaranta centimetri nella parte 

alta di un contenitore, lungo la saldatura del coperchio. In 
quel momento, proprio perché in fase di avvio del riempi
mento, il grosso cilindro metallico del diametro di sei metri 
circa e altrettanto in altezza, conteneva soltanto un residuo 
del pericoloso materiale alto poco più di una spanna. Solo 
per combinazione uno dei due operai era sceso da poco 
dalla cima del contenitore, evitando così di rimanere inve
stito dagli effetti tossici del gas. 

Il pericolo permaneva però per la gente di Malisana, 
reso ancora più drammatico dall'ora notturna. 

Il sindaco socialista Beh ramini ha commentato: « Il Co
mune ha da tempo classificato la SNIA al primo livello di 
inquinamento, sia per ciò che riguarda la fabbrica, che la 
azienda agricola Torvi». Abbiamo perso molto tempo a sol
lecitare gli organi di governo regionale e 1 loro istituti ad 
un severo controllo dell'atmosfera. Qui ci sono 1 1.500 operai 
dello stabilimento e tutta la gente del paese che preten
dono — giustamente — adeguate misure di sicurezza». 

Il compagno Attilio Sniderò, vice sindaco e operaio di 
quell'azienda, dice che il problema è di vecchia data. La 
amministrazione comunale da anni sollecita provvedimenti. 
« Il fatto è che seppure lo stabilimento di Torviscosa va. 
ogni programma ed iniziativa è conglobato all'interno del 
gruppo chimico e sono le strutture di questa fabbrica a ri
sentirne, per la mancanza di finanziamenti programmati 
• di prospettive». 

La gente è tornata nella mattinata alle proprie case. 
Dal contenitore escono ancora fumi ma la nuvola si sposta 
da un'altra parte. Si sta provvedendo ad immettere altro 
acido solforico fortemente diluito per far scendere il grado 
di tossicità di quello rimasto all'interno. Poi si passerà 
allo svuotamento e alle necessarie riparazioni. Si ignorano 
ancora le cause dell'incidente. 

« Una cosa però è certa — dice il compagno Bruno Pa-
ludetto. segretario regionale del sindacato chimici CGIL — 
e non può essere smentita: non tutte le misure di sicurezza 
erano state prese in questa operazione di avvio della produ
zione al reparto acido solforico. E c'è l'annoso problema 
degli Impianti fatiscenti, della scarsa manutenzione. Un'in
dustria chimica che non fa investimenti non può dare ga
ranzie, è sicuramente pericolosa». Non erano quindi stru
mentali le ripetute azioni di lotta condotte In questi anni dai 
lavoratori t dalle loro organizzazioni sindacali. 

Rino Maddalozzo 

La Conoco 
colleziona 

ritardi. 
esperimenti 
inutili ed 

errori 
MI UNO - La CONOCO 
(Continental Oil Company) è 
la multinazionale proprietaria 
dell'oleodotto la cui rottura 
ha inquinato il Po. Ha co 
mine-iato con il segnalare con 
un ritardo ingiustificato l'in
cidente: quaii dieci ore dal 
momento in cui presumibil
mente si è prodotto, certa
mente cinque dal momento 
in cui il sistema di .segnala
zione (e non occorre sottoli
nearne l'evidente inadegua
tezza) ha dato l'allarme * in
terno ». 

Ha continuato con un altro 
ritardo, anche più incom
prensibile: a oltre una .setti 
mana dalla fuoruscita del 
greggio. l<i società non ha 
ancoia calcolato — afferma 
— e comunque certamente 
non ha ancora comunicato 
quanto petrolio sia finito nel
le acque del Po. Detto que-
•>to. e ripetuto che. beninteso. 
la -.tessa società continua ad 
escludere che la causa della 
falla sia dovuta ad usura o 
quantomeno a insufficiente 
protezione della tubatura — 
ma a stabilirlo dovrà essere 
la magistratura — occorre 
registrare Che la Conoco ha 
riconosciuto senz'altro il do
vere di intervenire a rime
diale il guasto prodotto. Solo 
che alle dichiarazioni di im
pegno non è corrisposta una 
azione realmente efficace. 
Kcco i dati concreti, denun
ciati dal Comitato di coordi
namento. 

Di tre sbarramenti giudica
ti indispensabili dal comitato 
tecnico, immediatamente co
stituito dagli Enti locali per 
coordinare le misure di e-
mergenza. uno solo è stato 
approntato rapidamente, quel
lo di Isola Serafini. E' 
quello che avrebbe dovuto 
sbarrare il passo all'onda ne
ra prima che raggiungesse il 
basso corso del fiume. La 
scelta è stata determinata da 
un calcolo di velocità di di
scesa del petrolio lungo la 
corrente che la'gente che sul 
Po ci vive non avrebbe fatto: 

Jogni pescatore sa che in 
quella zona la corrente ral
lenta e il fiume tende a ri
stagnare. Infatti, la macchia 
è giunta all'appuntamento 
con una settimana giusta di 
ritardo sul previsto. E quan

do ci è giunta, ha cominciato 
a filtrare, rivelando un se
condo errore. 

Lo sbarramento — che 
d'altronde si appoggia a una 
diga dell'Enel — è stato di
sposto perpendicolarmente 
alla corrente, con il risultato 
che. assorbito quello che si 
poteva assorbire, il resto è 
passato sotto la barriera. 
Prime chiazze, non consisten
ti per la verità, sono state 
avvistate a valle di Isola Se
rafini. Uno sbarramento di
sposto diagonalmente, asse
riscono i tecnici, avrebbe 
potuto indirizzare la massa 
oleosa verso punti predispo
sti per il pompaggio. 

Per andare incontro alla 
corrente che ristagnava a 
monte, un altro sbarramento 
era stato sollecitato dal Co
mitato tecnico a Mortizza. E' 
entrato in funzione solo lu
nedì scorso: e solo martedì è 
stato allestito un ulteriore 
sbarramento di sicurezza a 
San Nazaro. a valle di Isola 
Serafini, e il cui scopo era 
proprio quello di arginare e-
ventuali « perdite > dello 
sbarramento principale. 

Sul fronte dell'arginatura, 
pare evidente, la Conoco ha 
brillato per errori e ritardi le 
cui conseguenze potrebbero 
essere gravi. 

Intanto, per la pulizia delle 
chiazze galleggianti di greg
gio. i mezzi messi a disposi
zione dalla multinazionale 
sono a questo momento: 5 
autospurgo. 3 gabbiani (che 
dovrebbero diventare quat
tro). 6 autobotti. 4 aspiratori 
e discoil ». Gli uomini addetti 
in totale ai lavori sono 109. 

La maggior parte di essi 
sono addetti ai mezzi mecca
nici di intervento sull'acqua. 
Ma il problema che rischia 
di diventare prevalente è 
quello della pulitura delle 
sponde. 

Per tutta questa mole di 
lavoro, la Conoco ha messo a 
disposizione nientemeno che 
quindici uomini. Da lunedì 
prossimo saliranno addirittu
ra a trenta. E intanto, con i 
due mezzi a disposizione per 
il lavaggio dei massi, contì
nua a compiere e esperimen
ti » del tutto superflui, 

Paola Boccardo 

Libri 
Par ragieni tecniche, le

gata all'alta tiratura del 
nostre «temale, stame ce-
itretti a rinviare la pub
blicazione delle pagine dei 
l ibr i , che riprenderà rete-
tarmante giovedì prossime. 
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